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DALLA REDAZ IONE
STEFANO MILIANI

FIRENZE A Venezia le nuove ge-
nerazioni di artisti sembrano infi-
lare decisi la via della videoarte
mentre l’arte visiva imbocca le
stradepiùfantasiosee le latitudini
più disparate com’è sua natura fa-
re. Eppure nel variegato universo
della creatività più artisti guarda-
noallaclassicitàgreco-romana. In
pieno spirito post-moderno, la ri-
creano seguendo una cultura del
frammento, della rovina che, la
deduzione suona finanche bana-
le, corrisponde al frantumarsidel-
la civiltà occidentale. In bilico tra
unanostalgiachenonpuòpiùesi-
stere, al di là della citazione, ma
forse senza lo spirito profonda-
mente sovversivo e critico verso
l’era cristiana delle pagine delle
«Memorie diAdriano»diMargue-
riteYourcenar.

Che cresca un robusto ramo di

classicità nell’arte, e non possa
prescindere dal confronto con il
passato, lo dimostra la mostra che
si tiene da domenica prossima al
30 settembre a Firenze: Igor Mito-
raj, sculture polacco nato nel ‘44
in Germania, che vive tra Parigi e
Pietrasanta in Versilia, dispone
una quarantina di sculture al giar-
dinodiBoboli,duetestonegiganti
in piazza Pitti, e altre 45 opere di
dimensioni più ridotte all’ultimo
pianodelmuseoarcheologicofio-
rentino. Le sue sculture nascono
come frammenti: torsi dagli arti
già troncati, teste dai contorni ro-
vinati,voltidimarmovelati(effet-
tocaroalbarocco),testepiccoleed

enormi in marmo senza il corpo
che si propongono come vestigia
tramandate dal passato, bronzi.
«Dei ed eroi», l’artista ha intitola-
to ladoppiamostra,conun’enfasi
che contraddice, si presume volu-
tamente, le opere che non sono
integre e non possono né debbo-
no esserlo. «Non c’è nostalgia per
il passato», assicura Mitoraj,
«quantoaffettopergli scultoriche
scolpironoquelleopere».Lui,ora,
azzarda un dialogo difficile: piaz-
za i suoi corpi e i suoi torsinelle sa-
le dell’archeologico, per un collo-
quio ravvicinato con stupendi
eroi greci e romani e scene etru-
sche, e dispone teste e corpi mar-

moreid’uomonelverdediBoboli,
quinta scenografica ambitissima
dastuolid’artistidi tuttoilmondo
d’impianto cinquecentesco e ot-
tocentesco popolata da statue ro-
mane. Il confronto dirà seMitoraj
reggeilcolloquio.

Ilpolaccononèl’unicoscultore
a ripensare la classicità. L’eco del-
l’antico Mediterraneo, natural-
mente senza prescindere dalla let-
tura neoclassica e settecentesca di
Winckelmann, sale fino alla bru-
mosa Scozia. Lassù vive Ian Ha-
miltonFinlay,natonel ‘25alleBa-
hamas, un artista-poeta che ha
creatounaspeciedi Edenneoclas-
sico intorno a casa sua, a Stony-

path, località ribattezzata guarda
caso«PiccolaSparata».Lavoracon
le iscrizioni, incide brandelli di
memoria su pietra che nel suo
giardino creato insieme a sua mo-
glie Sue sembrano brani di poemi
antichi che nessuna Saffo, nessun
Orazio o Catullo ha scritto e di-
ventano invece versi di una mo-
dernità poco integra e parecchio
smarrita. È un artista poeta che,
per spirito filosofico (non per ge-
nere e forme delle opere) è stato
accostato al pittore francese sei-
centesco Poussin. E proprio in
Franciaviveun’altracoppia,Anne
e Patrick Poirier: dal vocabolario
piuttostoampioall’occorrenzaha
progettato rovine, colonne spez-
zettate e crollate, sfruttando an-
che materiali come l’alluminio
perché nessuno li confondesse
conlanostalgiaonessunopensas-
se a interventi consolatori. Perché
l’antico è un vagheggiamento e
neppurealloraeranoroseefiori.

Dei ed eroi di Mitoraj
A Firenze le sculture «classiche» dell’artista polacco

Traiano ridisegna i Fori
Ritrovati frammenti della grande statua equestre
GIULIANO CAPECELATRO

G igantesca, colossale, tre vol-
te la statua di Marco Aure-
lio, quella che troneggia sul

Campidoglio e contempla filosofi-
camente la città che si affanna lì
sotto. L’Equus Traiani fa capolino
sotto un sole implacabile, tra la
polvere e le pietre del cantiere su
via dei Fori Imperiali. La statua
equestre dell’ imperatore Traiano
riaffiora dalla notte dei secoli, ov-
viamente nel foro Traiano, con
ogni probabilità davanti al tempio
che portava il suo nome, al confi-
ne col foro di Augusto. E ridisegna
in parte la geo-
grafia dei fori.

Un ritrova-
mento eccezio-
nale, ritma fra-
gorosa la gran-
cassa del Co-
mune, che su-
bito allerta
agenzie e gior-
nali, prefigu-
rando un blitz
mediatico che
poi viene rin-
viato alla pros-
sima settimana.
C’è anche una
testa di Dace, fi-
nalmente col
naso camuso
originale, non
quelle fattezze
greche dei re-
stauri eseguiti
nel Rinasci-
mento. E altre
leccornie ar-
cheologiche.
Ma dell’imperatore e del suo caval-
lo, per ora, non escono alla luce
che un’enorme fossa di fondazio-
ne e cinque metri di basamento
con un blocco di travertino. Indizi
importanti emersi tre giorni fa,
tracce che gli archeologi seguono
con quella pazienza che è uno dei

ferri del mestiere. Si scava; affiora
un brandello di passato, si formula
un’ ipotesi. Si continua a scavare:
le ipotesi ricevono conferme o
smentite. Una trama di indizi, che
deve ricomporsi in un disegno
unitario.

Silvana Rizzo, coordinatrice
scientifica dei lavori, condotti sot-
to l’egida della sovrintendenza ar-
cheologica del Comune, illustra il
significato di quarantotto ore par-
ticolari, che coronano una ricerca
che va avanti da anni. «Il dato più
importante è che le nostre ipotesi
hanno ricevuto una conferma. E
che, di conseguenza, viene ribalta-
ta la topografia del Foro Traiano

come risultava dalla cartografia
tradizionale. Lì il tempio veniva
collocato sotto palazzo Valentini
(che affaccia su via Quattro no-
vembre, al di là della colonna
traiana, al limite estremo dei Fori
imperiali, ndr). Gli studi, invece,
hanno evidenziato che i resti sotto
il palazzo sono di un’ insula, cioè
un edificio da abitazione, e non di
un tempio». Il tempio, ritengono
la Rizzo e i suoi collaboratori, si
troverebbe più a sud rispetto a
quello che si è sempre ritenuto, co-
me dire più vicino a via dei Fori
imperiali che a palazzo Valentini.
Il ritrovamento della statua eque-
stre arriverebbe a proposito a di-

mostrare la bontà della loro ipote-
si.

In quel fazzoletto di terra, gli in-
dizi da un po’ di tempo si accumu-
lano. Una pavimentazione in mar-
mo orientale potrebbe fornire
nuovi argomenti alla presenza del
tempio in quel punto. Ma nessuno
si sbilancia. «Quello che è certo è
che può essere appartenuto ad un
edificio chiuso», commenta la Riz-
zo.

Sotto il foro di Cesare spuntano
un’area, occupata da un orto nel X
secolo, e un pozzo con materiale
che risale ai primordi della città. Si
precisa la fisionomia del Foro della
Pace; quelle che si ritenevano

aiuole si sono rivelati, con la sco-
perta di una fistula plumbea, una
conduttura, invasi con giochi d’ac-
qua. Spuntano basi di statue con
lettere greche, che fanno pensare
ai tesori che Nerone aveva raccolto
nella Domus Aurea e che Vespasia-
no aveva fatto trasportare nel
Templum Pacis per esporli al pub-
blico. Si scoprono antiche maga-
gne. Per esempio, che il divo Giu-
lio Cesare aveva distrutto tutto
quello che c’era intorno, anche la
sella montuosa che divideva i colli
del Campidoglio e del Quirinale,
per fare spazio al suo foro. Cos’era
un po’ di terra rispetto alla gloria
di un condottiero?
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MARIA SERENA PALIERI

L a storia umana è punteggiata
di statue gigantesche: va-
gheggiate come perdute

«meraviglie del mondo», dal Co-
losso di Rodi allo Zeus di Olimpia;
distrutte con la rabbia che seguiva
la caduta di un regime: le effigi
proprie delle quali Enver Hoxha
aveva costellato l’Albania; più o
meno miracolosamente in piedi, ci
arrivino dall’antichità egizia come
da un passato recente (il venerato
capoccione di Karl Marx nel cimi-
tero di Highgate, quelli «ecologici»
dei Padri degli Usa scolpiti sulle
pareti rocciose nella Monument
Valley). Su questa incurabile pas-
sione della nostra specie per l’«e-
norme» interroghiamo Arturo Car-
lo Quintavalle, ordinario di Storia
dell’arte medioevale a Parma ma
anche studioso di arte contempo-
ranea.

Perché, professor
Quintavalle, nei
millenni si è ripetu-
to il gusto per la sta-
tuaipertrofica?

«Si tratta di rappresen-
tazionidelsacro,oppu-
re del potere, o del rap-
portocheessohacoldi-
vino. In epoca egizia la
statua come la tomba
segnavano la differen-
za tra la sacralità del fa-
raone e quella, via via
digradante, dei sacer-
doti, gli architetti ecc...
Anche i materiali rispecchiavano
una gerarchia: i sarcofagi incassati
uno dentro l’altro passavano dalla
pietra al legno rivestito d’oro. Fino a
quell’eternizzazione della fisiogno-
mica che è la maschera funebre. D’o-
ro in Egitto come altrove: per esem-
pio quelle trovate nelle cosiddette
tombedegliAtridi».

Doveva essere un po’ «divino» an-

che l’enorme Traia-
noacavallo?

«Gli imperatori romani
erano pure pontefici
massimi,cioècapidelsi-
stema religioso pagano.
Questo, fino allo stesso
Costantino che ufficia-
lizza il cristianesimo co-
me religione pubblica.
Ma nell’antichità la di-
mensione gigantesca ri-
spondeva anche a un
criterio architettonico:
monumenti come le
due Atene di Fidia per il

Partenone, ilColossodiRodioilFaro
di Alessandria dovevano accompa-
gnarsi a palazzi alti magari venti me-
tri».

Il Cristianesimo relega il divino
incielo.Aparteisanti.Dopodies-
sol’enormecosaesprime?

«L’Alto Medioevo ha distrutto le effi-
gi romane, pagane: un po’ per biso-
gnodelmetallochesipotevaricavare

dalla fusione, un po’ per volontà ico-
noclasta. Papa Gregorio Magno ordi-
nava di distruggere soprattutto le di-
vinità femminili nude, Veneri e Gra-
zie, e gli imperatori. È il motivo per
cuidall’epocaromanacisonorimasti
solo, in abbondanza,bustidi filosofi.
La continuità di un’iconografia im-
periale è garantita solo da Carlo Ma-
gno chequandocrea il suopalazzodi
Aquisgrana ci fa portare un monu-
mentodiTeodoricoacavallo risalen-
te a tre secoli prima: era l’immagine
simbolica del passaggio del potere
dall’Italia alla Germania. Il Rinasci-
mento,quindi, volendo imitare l’an-
tichità aveva due soli modelli cui ri-
farsi: Marc’Aurelio, sopravvissuto
perché nel Medioevo era stato scam-
biato per il cristiano Costantino, e i
tardo antichi, o ellenistici, cavalli di
San Marco, portati a Venezia da Bi-
sanzio. E il Rinascimento pagò il suo
tributo al gigantesco: ma omaggiò
così il potere, non più il sacro. Leo-
nardocreaunenormemodellointer-
racotta per il monumento a France-
sco Sforza, poi distrutto dai francesi,
sono fuori misura il Gattamelata di
Donatello, il Colleoni del Verroc-
chio, il progetto di Bernini per l’effi-
giedelrediFrancia».

Le statue di un Lenin moltiplica-
to per quattro che costellavano

l’Urss, le testone del Duce sparse
per l’Italia sono figlie della stessa
simbologia? O il gigantismo del
Novecentoalludeadaltro?

«I regimi in genere hanno scelto una
monumentalità grandiosa. L’inven-
zione del secolo, però, è stata quella
di un gigantismo senza rapporto col
sistemaarchitettonico:statuepiazza-
tesuunpiedistalloemessedovecapi-
ta.Laripetizionedell’imaginecontri-
buiscealcultoreligiosodelcapo.Spe-
cie in Urss, dove non c’era religiosità
ufficiale. La piramide che sorregge il
sarcofago con la salma di Lenin sulla
piazza Rossa è d’una bella architettu-
ra razionalista, ma è pericolosa: allu-
de a unasacralità del corpo presapari
pari dalla sacralità cristiana. Poi, la
storia ha fatto il suo corso: Lenin è
morto nel ‘24, Stalin nel ‘53, c’è stato
tempo di edificargli statue e in segui-
todidistruggerle;amemoria, invece,
non mi ricordo che la Germania ab-
biaabbattutostatuediHitler.El’Eura
Roma è il simbolo di un potere che
voleva disegnare un’Italia costellata
di monumenti enon hafatto in tem-
po: sembra una piazza di De Chirico,
èunterritorioprogrammatopercon-
tenerestatue.

Ilgigantismoèunasimbologiadel-
la sacralità, uno strumento per asse-
verareilpotere».
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Arturo C. Quintavalle: «Da Tutankhamon a Lenin
Quale idea del potere ci raccontano i colossi»

“Ma
nell’antichità
il gigantismo
rispondeva

anche a criteri
architettonici

”Luciano Del Castillo/ Ansa

Il luogo del ritrovamento
delle fondamenta
e di un blocco
di travertino
dell’Equus Traiani
e in alto la colonna,
a Roma, dedicata
all’imperatore


